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Perché gli studenti contro le istituzioni: uomini fungibili; società 
defunta 

In primo luogo, capire. Gli studenti fanno notizia. Uno dei 
meriti fondamentali del movimento studentesco è quello di 
averli resi visibili: una classe politica chiusa nel gergo è stata 
costretta a interrompere i suoi giochi interni, a guardar fuori, a 
mutare temi e parole d'ordine della campagna elettorale. Ma la 
comprensione dei problemi studenteschi non ha granché progre­ 
dito. L'analisi è insufficiente, scarsa. Abbondano le prese di po­ 
sizione, le dichiarazioni di solidarietà e di ostilità, i pessimismi 
e gli ottimismi. Ma siamo ancora su un piano di proieziani pri­ 
vate, di desideri, valutazioni personali. Sta bene che non bisogna 
confondere il ticchettio delle macchine per scrivere con il cre­ 
pitio delle mitragliatrici. Ma la prassi per la prassi, quando non 
è una frase sciocca per coprire il vuoto, è già una resa all'indi­ 
stinto teorico che prelude e si salda al confusionarismo pratico. 
La negazione è certamente anche un fatto creativo ma a condi­ 
zione di essere negazione determinata. 

Ancora una volta i grandi giornali di informazione hanno 
funzionato come schermo; si sono specializzati in operazioni ri­ 
duttive ( il movimento studentesco presentato come movimento 
corporativo di categoria); al più hanno assegnato al movimento 
falsi scopi. L'Unità e Paese Sera hanno tentato con relativo suc­ 
cesso un'operazione di recupero. A parziale eccezione de Il Gior­ no, il movimento studentesco è stato liquidato come l'impresa 
improvvisata di minoranze facinorose o il mero riverbero casa­ 
lingo di mode venute dall'estero. Troppo semplice, e troppo 
bello, per essere vero. 

Gli studenti attaccano le istituzioni, quelle universitarie e 
preuniversitarie innanzi tutto, ma senza perdere di vista il nesso 
profondo che lega università e società. Per capire le ragioni non 
occasionali dell'attacco occorre dunque una duplice prospettiva: 
a) l'esame della situazione di fatto e della crisi organizzativa del 
sistema scolastico; b) gli obiettivi a largo raggio del movimento 
studentesco. La cortina ideologica tende a impedire il primo 
passo, a scontarlo come irrilevante mentre è in realtà fonda­ 
mentale: esaminare dal di dentro le condizioni di fatto in cui 
versano gli studenti, analizzarne i rapporti materiali di vita. La 
gente dice "studente" e pensa ancora al " signorino". Le cose 
sono cambiate nel giro di pochi anni. Dal 1951-52 la popolazione 
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universitaria è più che raddoppiata (da 221.850 nel 1951-'52 a 
242.000, più 94.447 fuori corso nel 1963-'64, a 332.096, più 93.370 
fuori corso, secondo i dati provvisori ISTAT per il 1966-'67). 
La popolazione universitaria non è dunque più l'esigua mino­ 
rana di figli della borghesia in attesa della poltrona dei padri, 
che può ingannare le more dell'anticamera dedicandosi a bra­ 
vate goliardiche e sapendosi del resto classe dirigente in pectore 
per diritto dinastico. La popolazione universitaria odierna costi­ 
tuisce una base sociale differenziata e in fermento in cui gio­ 
cano quelli che Durkheim indicava come i vantaggi della densità 
demografica, Ma le strutture organizzative dell'università e lo 
stile prevalente della gestione del potere universitario sono ri­ 
masti quelli dell'università di élite, tagliati su misura per una 
società relativamente statica, artigiana e contadina. Grandi pa­ 
role si sono sprecate, ma intanto occorre prendere buona nota 
che mancano le aule, manca lo spazio, mancano i servizi essen­ 
ziali per una università che non si riduca a stazione di passaggio, 
in cui non prevalga sempre e per principio il momento buro­ 
cratico rigido su quello comunitario della ricerca e della vita di 
gruppo. Si pensi poi, per un esempio vistoso, che almeno la metà 
dei 72.000 iscritti all'università di Roma vivono fuori Roma, 
sono a tutti gli effetti dei "pendolari" come gli operai dell'edi­ 
lizia. All'università non trovano una mensa adeguata, non tro­ 
vano alloggio, non possono disporre dei servizi igienici essen­ 
ziali. Trovano che devono fare la fila per vedere il professore, 
per ottenere lo statino per l'esame. Ma la situazione non è mi­ 
gliore a Trento, a Torino, e altrove, dove lo studente fuori sede 
è oggetto di sfruttamento scientifico in pensioni miserabili, cena 
a caff elatte ecc .... 

Le indagini condotte dall'Istituto di Sociologia dell'Univer­ 
sità di Roma l'indomani della morte di Paolo Rossi rilevano fra 
gli studenti un bisogno acuto di vita comunitaria, di scambi e 
di comunicazione significativa, l'esigenza di sfuggire allo stato 
di sistemazione provvisoria, di insicurezza, di non dover quoti­ 
dianamente ricorrere all'espediente come mezzo di sussistenza 
e di sopravvivenza. Il movimento studentesco dovrebbe promuo­ 
vere un'inchiesta a largo raggio sulle condizioni di vita degli 
studenti italiani. 

Analizzare la situazione di fatto della miseria studentesca 
è necessario, ma non è sufficiente. Se ci fermassimo a questo 
livello d'analisi il risultato sarebbe paradossale: gli studenti 
sono contro le istituzioni solo per restaurarle. Di fronte ai poli­ 
tici distratti, agli amministratori formalistici e ai professori che 
lasciano correre, gli studenti sarebbero i paladini del regola­ 
mento, i custodi dell'efficienza istituzionale. A questo risultato 
portano le interpretazioni riduttive della situazione. In realtà 
il movimento studentesco ha correttamente collegato la disfun­ 
zione delle istituzioni scolastiche alle contraddizioni della pitt 
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grande società. Fra incertezze e involuzioni, da esperienza esi­ 
stenziale (" perché debbo imparare a pensare come studente e 
poi disimparare come professionista, ridurmi a idiota specializ­ 
zato? ") la crisi va tramutandosi in consapevolezza politica. Pro­ 
cesso diffi.cile, anche per la mancanza d'aiuto da parte degli orga­ 
nismi politici e sindacali tradizionali, chiaramente incapaci di 
tenere il passo. L'insistenza sul " sistema" ancora antropomor­ 
fcamente concepito può apparire con una certa plausibilità 
come un modo inadeguato, se non infantilmente regressivo, di 
porre il problema della razionalità sostanziale e quindi della 
legittimità reale d'una società tecnicamente progredita. Ma sa­ 
rebbe fuorviante, oltre che ingeneroso, capitalizzare su tali 
aporìe per ignorare gli obiettivi dichiarati del movimento 
studentesco. 

Questi obiettivi riguardano la società nel suo insieme. La 
lotta contro l'autoritarismo accademico è solo un aspetto, forse 
non il più importante, d'una lotta più ampia che chiama in causa 
la legittimità sostanziale delle strutture istituzionali. Queste 
strutture sono inattaccabili dal di dentro. Si presentano infatti 
come formalmente razionali mentre operano quello che i socio­ 
logi chiamano uno "spostamento dei fini". Nate per garantire il 
soddisfacimento continuativo di bisogni sociali permanenti han­ 
no finito per porre se stesse, il loro sviluppo, gli emolumenti dei 
loro dirigenti, il loro prestigio ecc. come fini assoluti. Hanno, in 
altre parole, privatizzato il pubblico, tagliando il nesso potere­ 
bisogni sociali. In questo senso sono oggettivamente oppressive 
e tendenzialmente parassitarie. Le critiche puramente ideolo­ 
giche non le toccano. Solo l'azione pratica può metterle in crisi. 
Non l'azione per l'azione, ma l'azione che mira a risocializzare il 
potere sociale monopolizzato a fini privati; il gesto che inceppa 
il meccanismo; la provocazione che incrina la fluidità del pro­ 
cesso burocratico, che ne smaschera l'irrazionalità, che coglie di 
sorpresa ( il girotondo attorno alla polizia; il sangue che cola 
dal naso del bastonato raccolto e versato con cura sui guanti 
bianchi del carabiniere esterrefatto ... ). L'importanza, dunque, 
di fare: nel senso di collegare la chiarezza intellettuale alle deci­ 
sioni pratiche di là da ogni compromesso tattico. 

La lotta degli studenti spezza così l'antico vizio italiano della 
doppia verità, riscopre l'opposizione extra-parlamentare, rivaluta il contatto diretto interpersonale che si realizza nell'assemblea, 
l autogestione. La lotta che gli studenti conducono contro le 
istituzioni, pur esposta a suggestioni vagamente anarcoidi, è 
dunque in realtà l'inizio d'una lunga marcia attraverso le istitu­ 
zioni, oltre la scorza dei regolamenti, oltre le forme cristalliz­ 
zate d'una vita che non vive. 

F. F. 



Marcuse e la cronaca 

I 

Sembra che l'improvvisa risonanza in Italia del nome di Her­ 
bert Marcuse abbia costretto molti giornalisti e non solo gior­ 
nalisti a documentarsi troppo rapidamente in proposito. Essi 
si sono appellati all'ultimo libro dell'autore di moda: certo quello 
che ha fatto più scalpore. Senonché, mentre la sua grande popo­ 
larità risale, nel nostro paese almeno, all'ultimo anno a dir molto, 
il pensiero di Marcuse ha uno sviluppo molto lungo. Marcuse co­ 
me studioso di « storia delle idee » (secondo ]a denominazione 
americana della sua disciplina, che non è propriamente la socio­ 
logia) non è uno « sbrigativo », come affermano in coro molti 
suoi attuali critici, ma un autore che, se è certamente discutibile, 
ha sviluppato il suo pensiero attraverso un lento processo e sulla 
base di premesse ben precise che ora cercheremo di esporre mol­ 
to brevemente, per poi esaminare alla loro luce le principali cri­ 
tiche mosse a Marcuse dalla cronaca in questi ultimi mesi. 

Il tentativo principale di Marcuse, reso esplicito già nel 1941 
in Reason and Revolution 1, consiste nel dare al marxismo una 
interpretazione fortemente «idealistica», hegeliana: nel mettere 
in evidenza la continuità, anzi che l'opposizione, del pensiero del- 
1'« idealista » Hegel con quello del « materialista » Marx. Il vero 
insegnamento dell'opera hegeliana, in riferimento al tempo in cui 
viviamo e alle sue esigenze, consiste, secondo Marcuse, nel sot­ 
tolineare la capacità del pensiero di opporsi allo status quo, di 
ribellarsi all'ordine costituito, di superare il culto dell'empirismo, 
del dato di fatto, in quanto la mera osservazione de11a realtà così 
come essa appare si lascia necessariamente sfuggire la possibilità 
della critica. 

Nel 1960 Marcuse riasseriva in quale senso era da ricercare il 
significato del-l'opera da lui scritta vent'anni prima e che doveva 
costituire la base di tutto il suo pensiero successivo: « Questo li­ 
bro egli scrive nell'introduzione all'edizione in paperback del 
1961 intitolata "Una nota su11a dialettica" è stato scritto nella 
speranza di dare un piccolo contributo alla rinascita non di Hegel, 
ma di una facoltà mentale che rischia di scomparire: il potere del 

Per alcune istanze critiche a H. MARCUSE cfr. la recensione de L'uomo a 
una dimensione, nel n. 1 de La Critica Sociologica, primavera 1967. 

1 HERBERT MACUSE, Reason and Revolution: Hegel and the Rise o] Socia! 
Theory, New York 1941. Trad. italiana di Alberto Izzo, Ragione e rivoluzione: 
Hegel e il sorgere della « teoria sociale », introduzione di Antonio Santucci, Bo­ 
logna 1966, seconda edizione 1967. 
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pensiero negativo »°. Così in Ragione e rivoluzione l'autore 
cerca di mettere in luce nelle opere di Hegel l'aspetto critico, ne­ 
gativo, in esse presente, e si oppone alla concezione manualistica 
di Hegel come filosofo che giustifica qualsiasi aspetto della real­ 
tà come razionale. L'idealismo analizza « il mondo dei fatti dal 
punto di vista della loro intrinseca inadeguatezza »": il fatto 
in quanto tale non è razionale, e la ragione per renderlo razionale 
deve ribellarsi a esso, negarlo. Marcuse tratta in particolar modo 
delle opere storico-politiche di Hegel e ne sottolinea l'aspetto 
rivoluzionario, anche se deve riconoscere che nei suoi ultimi scrit­ 
ti il filosofo in parola tende veramente a identificare il reale con 
il razionale e a esaltare l'ordine costituito negando l'impulso più 
significativo della sua filosofia, come faranno i suoi epigoni. 
L'impulso critico, invece, rivive ed è presente in tutta l'opera di 
Marx che è essenzialmente rivoluzionaria, sviluppa sul piano poli­ 
tico e sociale la filosofia negativa di Hegel. Marcuse, coerente­ 
mente alle sue premesse, si oppone alla filosofia positiva, che, 
con l'asserzione secondo cui la verità consiste nel dato di fatto 
osservabile, si preclude ogni possibilità di critica, e vede in tale 
filosofia uno strumento di reazione. 

Un rapido sguardo alle opere posteriori di Marcuse basta a 
indicare in Ragione e rivoluzione i fondamenti del suo pensiero. 
In Eros e Civiltà l'autore sostiene che la psicoanalisi, la quale 
nell'opera di Freud aveva fondamentale significato di critica e 
di demistificazione della società come fonte di repressione, viene 
poi usata dagli psicoanalisti contemporanei come strumento per 
adattare i singoli all'ordine sociale in atto. In Soviet Marxism \ 
che tratta degli adattamenti della dottrina marxista alla situa­ 
zione storica e alla società russa, del problema di come una teo­ 
ria essenzialmente critica possa divenire la dottrina ufficiale di 
un potere costituito, Marcuse vede perdere alla teoria esaminata 
l'originaria caratteristica. Nella sua opera più recente e più no­ 
ta L'uomo a una dimensione° l'autore vede infine nella 
fase più avanzata della società industriale il venir meno delle ca­ 
pacità di negazione dello status quo. L'uomo « unidimensionale » 
è appunto l'uomo che ha perso il suo impulso rivoluzionario, a 
cui è venuta meno la dimensione critica. Nel mondo attuale del 

2 lbid., trad. italiana, p. 6. 
3 Ibid., trad. italiana, p. 7. 
MARCUSE, Eros and Civilization: A Philosophical Inquiry into Freud, Bo­ 

ston 1952. Trad. italiana di Lorenzo Bassi, Eros e Civiltà, introduzione di Gio­ 
vanni Jervis, Torino 1964. 

• MARCUSE, Soviet Marxism, New York 1858. 
0 MARCUSE, One-Dimensionai Man: Studies in the Ideology of Advanced I­ 

dustrial Society, Boston 1964. Trad. italiana di Luciano Gallino e Tilde Giani Gal­ 
lino, L'uomo a una dimensione: L'ideologia della società industriale avanzata, 
Torino 1967. 
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« neocapitalismo » e della « civiltà dei consumi » difficilmente, 
secondo Marcuse, si può pensare che si creino le « condizioni og­ 
gettive » necessarie per un radicale mutamento della società. An­ 
zi, le condizioni oggettive della società conducono a un livella­ 
mento, a un'« integrazione », a un'acriticità sempre maggiori, an­ 
che se certi strati sociali « i repudiati, gli sfruttati e i perse­ 
guitati di altre razze e colori, i disoccupati e gli inabili al lavo­ 
ro» rappresentano « la più immediata e reale esigenza di porre 
fine a condizioni e a istituzioni intollerabili » '. 

L'autore tuttavia rimane sempre e fondamentalmente un 
« idealista ». Vi è sempre, a suo parere, la forza del pensiero ne­ 
gativo, la speranza nel potere rivoluzionario, di negazione, del 
pensiero. Se Marcuse non credesse in tale forza, nonostante le 
condizioni avverse <la lui stesso sottolineate, dovrebbe ovvia­ 
mente considerare completamente inutili le proprie opere. L'obie­ 
zione è persino troppo facile. 

Sorprende quindi leggere quanto scrive, per esempio, Guido 
Piovene, riprendendo l'accusa tanto spesso mossa a Marcuse nella 
stampa di questi mesi secondo cui egli dimostrerebbe una totale 
disperazione nei confronti della società neocapitalistisca e «con­ 
sumistica » in cui viviamo: « Se la nostra civiltà contiene le for­ 
ze disumanizzanti che denuncia Marcuse, se tende a trasformare 
gli uomini in oggetti, non vedo quale altra difesa contro questi 
attentati possa esservi fuori della resistenza cosciente e intelli­ 
gente di ciascuno» 8• Questa non è una critica a Marcuse, ma 
il suo punto di vista, la sua speranza, anche se l'autore si riferi­ 
sce più al concetto hegeliano-marxiano di « ragione oggettiva » 
che all'« arte » e all'« astuzia individuali » di Piovene ". Quanto 
poco aggiungano a Marcuse le parole di Piovene, e di tanti altri 
che hanno mosso a questo autore lo stesso genere di critica, ci 
sembra risulti chiaramente da ciò che Marcuse stesso, in una 
intervista concessa a Mauro Calamandrei avrebbe detto a propo­ 
sito della « rivolta giovanile »: « E' una ribellione allo stesso tem­ 
po morale, politica, sessuale. Una ribellione totale. Essa trova 
origine nel profondo degli individui. Questi giovani non credono 
più nei valori di un sistema che cerca di uniformare e di assorbire 
tutto. Per vivere un'esistenza governata dagli istinti vitali final­ 

f mente liberati, i giovani sono disposti a sacrificare molti beni 

7 Ibid., edizione in lingua inglese, p. 256. 
8 GUIDO PIOVENE, Assurdo cercare in Marcse un maestro di vita politica, 

«La Stampa », 16 marzo 1968, Anno 102, n. 65, p. 3. 
o Ibid. Aggiunge Piovene: « La stranezza, per me, del pensiero di Hcrbert 

Marcuse, è che, mentre sorge in difesa dell'individuo manomesso, sembra negare 
ogni fiducia alle forze individuali di resistenza e di rifiuto. Vale la pena di difen­ 
dere ciò che si rivela, alla prova, inconsistente e inesistente? Non si trova in 
Marcuse una nozione chiara che, vivendo una piena vita politica, ogni individuo 
deve rendersi da sé il più libero possibile, e ne possiede qualche mezzo». 
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materiali » ". Più oltre leggiamo una frase anche più esplicita: 
« L'uomo può sfidare il sistema »". Ci sembra che tali frasi, 
soprattutto se messe in relazione con le premesse idealistiche di 
Marcuse, chiariscano come le parole di Piovene, che pure sono 
espressione di una critica che si è letta molto di frequente sui 
quotidiani e sui rotocalchi da quando Marcuse è emerso alla cro­ 
naca, in seguito specialmente alle rivolte studentesche, vadano 
confutate almeno come imprecise e superflue in quanto pseudo­ 
critiche. Una vera critica, infatti, dovrebbe aggiungere qualco­ 
sa positivamente o negativamente al testo che prende in 
esame. 

E' vero invece che Marcuse non propone nessuna alternativa 
concreta- o, meglio, nessun programma politico definito e pre­ 
ciso nei termini della sua attuazione - alla società che contesta, 
ma si è detto che il compito che egli si propone è diverso e consi­ 
ste, ripetiamo, nel tentativo di tener vivo lo spirito critico che 
rischia di scomparire e che la società in cui viviamo tende ad 
annientare. Allora non si vede perché si debba necessariamente 
ricercare in Marcuse ciò che egli non ha mai inteso offrire. Quan­ 
to poi all'altra obiezione, secondo cui l'opera di Marcuse non ha 
conseguenze politiche concrete, e anzi costituisce una « valvola 
di sicurezza » nei confronti delle irrequietudini, delle insofferen­ 
ze e delle scontentezze utopiche, romantiche e giovanili, per cui è 
a sua volta « funzionale al sistema », è essa pure una critica molto 
frequente, e può anche costituire un'ipotesi, la quale, tuttavia, al­ 
la luce della cronaca più recente, sembra trovare più smentite 
che conferme. Inoltre, a volte almeno, sembra essere sostenuta 
da un'intenzione latente di scoraggiare e « ricondurre alla real­ 
tà », per cui si può facilmente sospettare che sia essa strumentale 
e « funzionale al sistema»; come lo è spesso la tesi della « fine 
delle ideologie » "", 

Un'altra obiezione che si è sentita ripetutamente fare a Mar­ 
cuse in questi ultimi tempi è che le sue affermazioni sono affret­ 
tate e «sbrigative ». Se si vuol dire, con questo, che Marcuse non 
esamina i « dati » della « realtà » sociale in termini sufficiente­ 
mente rigorosi secondo la metodologia della con temporanea so- 

10 Marcuse: Manifesto del nuovo Adamo, intervista concessa a Mauro Ca­ 
kamandrei, « L'Espresso », 24 marzo 1968, n. 12, p. 6 di « L'Espresso/colore » de­ 
dicato a « Studenti di tutto il mondo». (Il corsivo è nostro). 

11 Ibid. (Il corsivo è nostro). 
- Cfr., per esempio, l'introduzione di Franco Ferrarotti alla traduzione ita­ 

liana di Jean Meynaud, Destino delle ideologie, Bologna 1964. Scrive Ferrarotti: 
« Questo tentativo di persuasione della tesi del declino ideologico si fa manifesto 
nella tendenza a sottolineare gli aspetti positivi della situazione, a condannare il 
dogmatismo e la mancanza cli moderazione, a suggerire soluzioni di compromesso 
Per qualsiasi problema. Risponde, in altri termini, ad una precisa scelta ideolo­ 
gtca, anche se non è disposto a riconoscerla come tale ». P. 8. 
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ciologia empirica (o, meglio una_ determinata metodologia, poi­ 
che anche sul piano della metodologia la sociologia contempora­ 
nea è ben lontana dall'aver raggiunto un comune accordo tra 
tendenze diverse) ", l'obiezione può essere fondata, ma biso­ 
gna anzi tutto chiarire quanto afferma Marcuse sui « dati » e sul­ 
la « realtà di fatto », fare i conti con l'idealismo marcusiano ma­ 
gari muovendo ad esso una critica. Altrimenti, di nuovo, non si 
tratterà di una critica reale, ma della semplice enunciazione di 
un punto di vista che non interferisce con il discorso marcusiano 
in quanto troppo distante dal suo mondo. 

L'accusa poi rischia di divenire bizzarra quando si scrive, per 
esempio, che il « brillante Marcuse ... cita Madame Bovary o il 
New York Times in luogo di dati sociologici» (sic) ". Non si ve­ 
de, infatti, perché il New York Times, in quanto espressione di 
una cultura (in senso antropologico e sociologico) a sua volta 
ovviamente connessa con una struttura economica e sociale, non 
possa essere considerato un dato esaminabile in una ricerca so­ 
ciologica. La questione è un altra: quella di come esaminare tale 
dato; è una questione di metodo, e non esistono dati sociologici e 
non sociologici. Esistono piuttosto problemi rilevanti sociologi­ 
camente e problemi metodologici circa come trattare tale rile­ 
vanza. Ronchey tuttavia, come molti altri, sembra aver confuso i 
due momenti al punto di mistificare e rendere misterioso il « da­ 
to sociologico », che in realtà nulla ha di diverso da qualsiasi al­ 
tro dato, ma che il sociologo deve cercare di cogliere nella sua 
problematicità nell'ambito di un determinato mondo sociale. La 
stessa affermazione ci sembra valida anche nei confronti di Ma­ 
dame Bovary. Che cosa deve fare una sociologia della letteratura 
se non cercare di comprendere le opere letterarie in relazione al­ 
la cultura e alla società che le ha espresse? E per fare ciò dovrà 
esaminare tali opere come « dati sociologici ». 

Al di là dunque di queste critiche troppo affrettate, dovute a 
circostanze contingenti e di cronaca e a motivi di politica spic­ 
ciola l'affermazione da fare ci sembra diversa: chi vuole trattare 
di Marcuse deve cominciare con il considerare il suo idealismo di 
origine hegeliana e la sua interpretazione idealistica degli scritti 
di Marx. 

Naturalmente si può anche non essere idealisti, non condi­ 
videre o contestare il presupposto di Marcuse, ma in ogni caso 
tale presupposto non va ignorato quando si voglia comprendere, 
nella sua effettiva importanza, nei suoi meriti e nei suoi limiti, 

13 Cfr., per esempio, LUCIEN GOLDMANN, Sciences humaines et philosophie, 
Paris 1952. Trad. italiana di Michele Rago, Scienze umane e filosofia, Milano 1961. 

1 ALBERTO RONCHEY, Il « grande rifiuto » non risolverà i problemi dell'Uni­ 
versità malata, « La Stampa », 28 febbraio 1968, anno 102, n. 50, p. 3. (Il corsivo 
è nostro). 
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nella sua eventuale originalità o mancanza di originalità, l'autore 
di cui si tratta, sia di per sé, sia nelle origini e nel significato della 
sua attualità. E' abbastanza indicativo, per esempio, che mentre 
Marx e Engels si appellavano, nelle loro speranze rivoluzionarie, 
alle condizioni oggettirve della classe operaia, e solo in secondo 
luogo alla loro « coscienza di classe», ora Marcuse trovi riscon­ 
tro, anche se certo non senza contrasti, tra gli studenti. 

ALBERTO Izzo 

t ' . 
• I .. : ... . - ..= -. 
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Alcune esperienze di autonomia politica e di democrazia diretta 
nella lotta del movimento studentesco a Roma 

1- L'«ipotesi » degli studenti 

Non bisogna mai dimenticare, quando si parla o si scrive di 
ciò che sta accadendo nelle università italiane (e non solo ita­ 
liane), che gli studenti e loro sono i primi a rendersene con­ 
to non sono intenti ad eseguire un tranquillo esperimento di 
laborntorio, bensì impegnati, con tutte le forze di cui dispongono, 
a portare avanti una drammatica lotta politica. 

Certo, anche una lotta come quella studentesca può essere 
rimeditata nei classici termini dell'esperimento, nel senso che la 
volontà di incidere su una data realtà sociale può assumersi co­ 
me ipotesi da sottoporre al vaglio dell'effettiva incidenza. 

Ma in tal caso, come ben si comprende, non è corretto fer­ 
marsi alle formulazioni contenute nei documenti elaborati dagli 
studenti '. Bisogna anche saper andare oltre: entrare nel vivo 
della competizione (la realtà che tende a rimanere sostanzialmen­ 
te immutata e la volontà che pretende di rivoluzionarla), cogliere 
le situazioni in cui avvengono gli scontri e valutare i mutamenti 
che via via intervengono (anche solo e non è poco in ter­ 
mini di rapporti di forza). 

In tal senso, la situazione nelle università italiane è già cam­ 
biata (il che non vuol dire affatto che essa è già rivoluzionata). 

I 

Le considerazioni che qui vengono sottoposte al giudizio dei lettori non 
pretendono di andare al di là di un primo, ben delimitato, bilancio - inevitabil­ 
mente sommario e incompleto, ma volutamente tutt'altro che « imparziale » - di 
una ininterrotta presenza nella lotta del Movimento Studentesco a Roma. Ad un 
tale ambito devono peraltro intendersi circoscritte - a meno di diversa indica­ 
zione tutte le situazioni cui si fa riferimento, anche se il loro valore può 
ovviamente in molti casi trascenderne i limiti. 

1 Sono già uscite, in volumi, le seguenti raccolte di documenti della lotta 
studentesca in Italia: 1) Documenti della rivolta universitaria, La terza, Bari 1968, 
DD. VII-415. V sono raccolti documenti di Torino, Milano, Venezia, Firenze, Roma. 
2) Università: l'ipotesi rivoluzionaria, Marsilio, Padova 1968, pp. 225. Oltre che 
materiale documentario di Trento, Torino, Napoli, Pisa, Milano, Roma, il volume 
contiene i seguenti contributi personali: M. ROSTAGNO, Note sulle lotte studente­ 
sche (Trento), pp. 7-25; G. VILE, Contro l'Università (Torino), pp. 85-137 (tratto 
dal n. 33, 1968, dei « Quaderni Piacentini »); M. MENEOZZI, Movimento studentesco 
e processo rivoluzionario (Napoli), pp. 141-149. 3) La scuola e gli studenti, Feltri­ 
nelli, Milano 1968, pp. 85. E' una raccolta di documenti di Pisa, a cura del gruppo 
«Il potere operaio ». 4) Relazione sulla scuola, Feltrinelli, Milano 1968, pp. 21. 
Si tratta di un contributo del gruppo « Il potere operaio » di Pisa. 5) Documenti 
dell'occupazione del Liceo Parini (di Milano), Feltrinelli, Milano 1968, pp. 47. 
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Pertanto se anche, per assurdo, la verifica conducesse ad una in­ 
validazione totale della « ipotesi » portata avanti in questi mesi 
dagli studenti, ci si troverebbe nella imbarazzante condizione di 
non poterla scartare, o scartare del tutto. Il che vorrebbe dire 
che i termini dell'esperimento qui non funzionano, o funzionano 
poco. 

E non è difficile capire cos'è che non quadra. Quella che 
viene qui assunta come ipotesi, ha già in sè la forza di autovali­ 
darsi, in una qualsivoglia misura, nel momento in cui la presen­ 
za degli studenti nelle università si pone come presenza di tipo 
nuovo, in grado di modificare in ogni caso la situazione ogget­ 
tiva nella quale si trova ad operare. 

Ma non si tratta soltanto di presenza nelle università. C'è 
molto, molto di più. Ed è ciò che porta il Movimento studen­ 
tesco fuori dell'ambiente universitario, differenziandolo, in ma­ 
niera che non potrebbe essere più netta, da tutti i movimenti 
giovanili che Io hanno preceduto. C'è la volontà di porsi come 
movimento politico di massa, alla sinistra dell'intero schie­ 
ramento dei partiti italiani ed al di fuori dell'ambito parlamen­ 
tare. C'è la volontà di recuperare tutto lo spazio dell'eversione 
politica, disertato via via dai partiti della sinistra italiana. 

Da qui, per un verso, le ripercussioni, di varia natura ma 
tutte di grande risonanza, che le lotte studentesche stanno aven­ 
do cosa del tutto nuova, almeno nelle attuali proporzioni 
nel dibattito politico nazionale; e, per altro verso, i molteplici 
tentativi volti a « catturare » il Movimento, a farlo rientrare nella 
« corretta » prassi politica e, al limite, a conferirgli la funzione 
di dare nuova linfa alle attuali istituzioni ". 

2- Le battaglie per l'autonomia politica 

Ed ecco già il primo terreno di scontro: l'autonomia politica 
del Movimento. Più che dii scontro sarebbe il caso di parlare di 
assedio a distanza, con qualche uscita in campo aperto. Un asse­ 
dio lungo, continuo, sfibrante, messo in atto dalle segreterie dei 
partiti, attende a cogliere gli umori che circolano all'interno del 
Movimento, per trarne vantaggio, in un modo o nell'altro. 

2 
" ( ••• ) la caratteristica fondamentale della lotta studentesca in Italia ( ... ) è 

quella di un movimento politico che ha voluto e vuole essere movimento di 
massa ». (Le Elezioni e il Movimento Studentesco, a cura della « Commissione 
sulle Elezioni», Roma, del Movimento Studentesco. Documento ciclostilato, fo­ 
gli 8 non numerati, diffuso il 10 aprile 1968. Il passo citato è al foglio 5). 

" ALpo MoRo: « Accanto all'inquietudine c'è una ricerca di un approdo in­ 
novatore, costruttivo, e capace di fare avanzare la nostra società». (Da Il Giorno, 
Milano, del 20 marzo 1968). Il passo è riportato in Le Elezioni e il Movimento 
Studentesco, op. cit., p. , e in M. ROSTAGNO, Note sulle lotte studentesche, op. 
cit., p. 10. 
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Di tale situazione di accerchiamento in cui sono costretti a 
portare avanti il loro lavoro, gli studenti di Roma hanno chiara 
coscienza: « ( .•. ) siamo diventati importanti, e allora hanno co­ 
minciato tutti a occuparsi di noi, ma per un solo motivo, per 
strumentalizzarci », è detto nel documento su « Le Elezioni e 
il Movimento Studentesco », elaborato a cura della « Commissio­ 
ne Elezioni», sul quale vale la pena di soffermarsi per le molte­ 
plici indicazioni che può trarne il nostro discorso. Vediamo in es­ 
so, intanto, fronteggiarsi i virtuosismi circonlocutori di certo lin­ 
guaggio politico - tutto proteso verso il recupero, magari in una 
nuova sintesi, delle formulazioni che pretendono di collocarsi in 
posizione antitetica e la fredda determinazione di ridefinirsi, 
ogni volta che occorra, come forza autonoma, attraverso un mo­ 
do diretto di intervenire sulle cose, che può dirsi, se si vuole, esa­ 
sperato, ma solo nel senso in cui può esserlo un colpo di vento 
che fa saltare le serrature alle imposte. 

Da una parte: 
« Tutto un fermento di idee e di esperienze ( quello degli stu­ 

denti), sconcertante qualche volta, non privo di rischi, ma coi se­ 
gni di una straordinaria e accettabile validità» 5• 

Dall'altra: 
« ( ••. ) la storia noi la mettiamo in moto non per le idee che 

offriamo agli altri (e per il piacere che gli facciamo a lasciargli 
gestire il potere anche per noi) ma per quello che facciamo noi 
direttamente, e che ha e ha avuto una carica dirompente proprio 
perchè non abbiamo accettato un posto subordinato in un dise­ 
gno altrui, ma abbiamo fatto e gestito in prima persona le no­ 
stre lotte »". Un tentativo di « cattura politica » si risolve così in 
un'occasione per la riaffermazione e, aggiungerei, per l'esaltazio­ 
ne dell'autonomia del Movimento. Gli studenti sentono che le 
battaglie decisive, quelle che danno valore a tutte le altre, si com­ 
battono su questo terreno. Sentono che è proprio il non avere 
accettato « un posto subordinato in un disegno altrui » a dare 
alla loro lotta una « carica dirompente ». 

Considerata la piattaforma ideologica del Movimento, gli stu­ 
denti sanno che le più difficili battaglie per la loro autonomia 
debbono combatterle sul fronte sinistro dello schieramento poli­ 
tico italiano. « Il discorso più pericoloso affermano - è ( ... ) 
quello fatto dai giornali di partito della sinistra: in essi è più dif­ 

Le Elezioni e il Movimento studentesco, op. cit., p. 2 (il corsivo è mio). 
• ALDO MoRo (da Il Giorno, Milano, del 20 marzo 1968. Il corsivo è mio). 

Il passo è riportato in Le Elezioni e il Movimento Studentesco, op. cit., p. 1, e 
in M. ROSTAGNO, Note sulle lotte studentesche, op. cit., p. 10. 

Le Elezioni e il Movimento Studentesco, op. cit., p. 1 (il corsivo è mio). 
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